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Cinema Teatro Chiasso

Dante e le donne
di Lella Costa e Gabriele Vacis
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Prima rappresentazione assoluta

FO TO G R A F I A

Aurelio Amendola,
visti da vicino

portuna e il taglio che più si conviene. Ho sem-
pre apprezzato questa qualità che contraddi-
stingue i veri fotografi. Avevo un amico foto-
grafo con cui giravo spesso: le sue fotografie
mi mettevano sotto gli occhi angoli e scorci a
me ben noti ma che non di rado mi pareva di
vedere, se non per la prima volta, certo in ma-
niera nuova. Bisogna solo aggiungere un altro
elemento, tutt’altro che secondario: che per
far questo non bastano un buon occhio e un
ottimo apparecchio fotografico, bisogna sa-
pere cosa si vuole ottenere e dove si vuole ar-
rivare; in altre parole avere una chiara conce-
zione della fotografia e dell’obiettivo che si
vuol perseguire.

‘Tra l’antico e il contemporaneo’
La mostra che il museo di Casa Rusca dedica
ad Aurelio Amendola lo palesa fin dalla prima

di Claudio Guarda

“Sono sempre stato convinto che lo scopo del-
la fotografia sia quello di comunicare agli al-
tri ciò che si può vedere”. Così si esprime Au-
relio Amendola (Pistoia, 1938) a proposito
della sua fotografia. Come dire che un conto è
cogliere in un colpo d’occhio, altro far vedere.
Fotografare è selezionare, cogliere l’e l e m e n to
giusto al momento giusto, con la luce più op-

Un'ottantina di fotografie esposte a Locarno

Al Museo Casa Rusca
fino al 19 settembre,
l’opera di un uomo al
servizio dell’a r te

sala perché ci mette subito in contatto con un
uomo che ha dedicato gran parte della sua vita
e del suo lavoro al servizio dell’arte: intratte-
nendo relazioni con artisti di cui poi eseguiva
il ritratto o che poi seguiva in atelier e fotogra-
fava durante le fasi del loro lavoro.
U n’attività avviata quando era un giovane fo-
tografo non ancora trentenne con una doppia
pubblicazione: da una parte il pulpito gotico di
Giovanni Pisano (1248-1315) che si trova nella
bella chiesa di sant’Andrea nella sua città, dal-
l’altra una monografia sullo scultore suo con-
terraneo Marino Marini, allora tra i protagoni-
sti della scena artistica mondiale. Come scrive
Walter Guadagnini, la vicenda artistica di
Amendola è già inscritta in questo suo avvio
“nel passaggio continuo, ininterrotto tra l’a n t i-
co e il contemporaneo”, ma che si è poi svilup-
pata nello spazio e nel tempo, andando a in-
contrare alcuni maggiori talenti artistici ita-
liani e internazionali: da Giorgio De Chirico e
André Masson, tra gli esponenti delle prime
avanguardie del Novecento, a Henry Moore e
Manzù, fino agli artisti delle neoavanguardie
tra cui Warhol, Tapies, Lichtenstein, Schnabel
o Hermann Nitsch. Incontri che in più di un
caso si sono trasformati in veri e propri rap-
porti di amicizia che hanno dato vita a impor-
tanti lavori monografici come quelli dedicati a
Marini, Burri, Manzù e Kounellis.

Tre tappe
Seguendo il percorso tracciato da un’o tta n t i n a
di fotografie, tutte di grande formato e prege-
volissima fattura, a colori salvo quelle delle
due ultime sale, l’osservatore fa una piacevo-
lissima camminata che potremmo suddivide-
re in tre tappe. Al piano terreno una serie di
ritratti ravvicinati d’artisti ripresi con un’i-
stantanea che li coglie durante un momento di
pausa o di lavoro dentro o fuori i loro atelier;
nei due piani intermedi ogni singolo locale è
dedicato a un artista diverso con una serie
d’immagini che lo colgono in vari momenti del
suo processo creativo; chiudono il percorso
due sale in bianco e nero dedicate a tre capola-
vori scultorei di Michelangelo.
Ne escono ritratti di artisti dal temperamento
e dalle modalità operative (e quindi anche dal
pensiero estetico) molto differenziati. Quello
che conta per il fotografo è di portarci a contat-
to con i protagonisti della creazione artistica
così da farci intuire il mondo, la psicologia dei
vari artisti o mediante un’istantanea di parti-
colare espressività oppure seguendoli nelle fa-
si del loro lavoro. In questo caso si crea una
sorta di sequenza narrativa scandita in foto-
grammi tramite la quale egli ci introduce nei
luoghi solitamente privati ed esclusivi della
gestazione artistica e ci consente di assistere o
d’intuire i diversi approcci e le diverse conce-
zioni d’arte dei singoli artisti.
Basti mettere a confronto la pulizia dell’a te-
lier e il rigore nell’esecuzione dell’opera di
Dorazio e Lichtenstein con l’atelier e l’o p e ra
davvero impressionante e sanguinaria di Nit-
sch per avere il senso di una distanza che per-
viene agli antipodi. Oppure lasciarsi assorbire
dentro il caos travolgente dell’atelier e della
pittura di Emilio Vedova, il pittore espressio-
nista che lavora nel suo atelier veneziano

usando non i pennelli ma le mani e pare quasi
confondersi, coperto di colore com’è, con l’o-
pera che realizza.

Hermann Nitsch

Emilio Vedova

Il percorso termina con il silenzio delle tre Pietà
di Michelangelo: un autoritratto morale, intel-
lettuale, artistico ed esistenziale che il grande
artista ci lascia attraverso le sue opere messe
qui in un confronto ravvicinato: in particolare
tra la Pietà vaticana del 1499 e la Pietà Rondani-
ni al Castello Sforzesco, scolpita più di cinquan-
t’anni dopo, dove la suprema raffinata bellezza
della prima si sfalda in un tremulo palpito di
luce segnato a vista dai colpi di mazzuolo e scal-
pello. Un momento intenso e coinvolgente in
cui Michelangelo, rinunciando alla grande Ma-
niera, sembra condensare la sua visione del de-
stino umano tra consunzione del corpo e aneli-
to a un possibile riscatto. Una sorta di testa-
mento spirituale che la fotografia di Amendola
sa ben cogliere evidenziando, come si diceva, i
suoi particolari.

Michelangelo
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